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Rattar no intendo qui de cof& antiche 
ina di moderne dir ui uo una hiftoria 


e fe almio dirle dee me fian amiche 
‘ innelcomponer mio dando memoria 
£guitero nel (criterle rubriche 
de lopra mia riportando vittoria 
fcendendo di Parn3® el buon liquore 
hor delmio canto feguiro eltenore 


De un hom famofo cantaro col uerfò 

* elafsauitta atutti faronotto — 
e fel mio dire non e molto terfo 
Correggia che al uerfiicare dotto i 
cheinogni dretto trouafi el fouero 


| ©hilauda, &biafma,&chia e loponfotto 


el corgentilnon fuolbiafmaraltrui 
biafmando il biafmo e reuerte inlui 


E per feguir la mia hiftoriauera 
de quel chio canto; el (i fa chiamare 
Zuane famofò homo de fama intera 
del qual al mondo non fitroua pare 


El padre fio fiv bon mercadante | 


© Come un fiore nato in primauer. 
ch’a tutti piace e difiatocare - £ 
cofi coRuie difiato da tutti 
perche da lui cauafi boni fruttig 







e de colori feua mercantia 
nafcetegli elfigliolo tricnphante 
elqual'nutrirelfece alfa balia 
perche fa madre mancho poro ata: 
che un me paffaife in fede mia 
coftél fanciul in cafi nutricana 
elpadreineofumi fi lamaitrana, 


Coltuiletre imparo Enza a fcola © 


andar:tanto era lacute fito inzegno 
elpadrenongli potea dir parola — 
chefopra deîla non effe dillezno 
coftui hausa pofto la mente fola 
in dir Prouerbii e define era pregno 
elftolto el fuio moftrauafii eflere 
Riunnon intendeua el fiso teffere 
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Dedodeci anni effendo crefciuto 
, dui fanti hauewa che con effo fiaua 

un de liquali ficome ho fiputo 
ogni notte in letto cofui piua 
e come elfamofo hebbe intenduto 
a quefto fante prefto frcoftana 
e diffe amico ti uoglio infignare 
di porco una uefica abbi a comprare. 


‘E poi fa fera quando wai al letto 

la canoladrento tu ponerai 

el pistto effendo di poco intelletto 

fila comproe non ftette affai 

laqual non gli cotto piu dun marchetto 

dicendoli col {pago la ligarat 

e poi a luo piacer pottai pilare 

chel letto non harai più a bagnare 


Si come diflè:cofi hebbe fatto. | 
chi e infermo fi cerca diguarire 
inca effendo acoftumato un gatto 
în letto co i garzon gina a dormire 
apreffo di coftuî fi acoîta ratto . 
el tuffo de ueficha hebbe a fentire 
andando doue la ueficha ftaua 
econi denti ftreitola zafiaua, 

€ con impetto tira fortemente s° 

| chelauefichafece rilaffare 
fentito quelto il pouero feruente 
fisbito commincio forte a cridare 
tal che de uicini corfe ogni gente 
credendo il foco fuefit a impizare 
eiaueficha piena era de pilo 
fopra laltro fante fpante fui vio, 


| Elaltro fante ancor molto cridaua 
credendo lacqua fi fuffe crefciuta 
ognui di loro in piedi fifaltaua 
forte cridando aiuro aiuto aluta 
el padre,el famofo, non dimorana 
andando cue la uoce ha fentuta 
zonti in lazambra el'tutto intendedo 
al letto poi ando ognun ridendo, 


Ynaltra fiata el padre del famofo 
elriprendetta: dicerido intal &rma 
o como freddo fe e poco animofo 
in lucidarlacafa,el par tu dorma 


perte la non alzera,elingegnofo 
in nel fuo core,tolfe tutta forma . 
fra fe dicendo,to miuo fcaldare 

e poi tutra la cafa lucidare: 


Poila peliza de fua matre tolfe 
in dofio fi la miffe per (caldarfe 
&una fchiauina difopra colfe 
acio dal freddo pofla liberarfe ‘ 
latefta inun colline poi fe inuolfe 
epoulinanti el padre Ini comparfe 
dicendo padre io ini fono fraldato 
piu non diceti chio fia giazato, 


E] padre uedendo refto fisfpefo 

dicendo toftui:eunaltro etoppo 
elputto hauendo el padre intel; 

di andar fu icopi non Rete gia troppo 
come difopra elio fi fu afcefo 

eltetto difcoperfe fenzaintoppo 

poi diffe padre la cafa hotuftrata 

fe calzina haueffe Ihautia alzata, . 


Di quefto molto fene maraniglia 

_ elpadre delle co chel ficeua, © 
di firamutarlo molto fi affutiglia 
cridando in uer di lui elreprendeus 
diffe non f de chihabbifomiglia 
elpouer figlio altoltando iacena 
& poi adofto ando com furia atroce 
perdargli,&effo glifelela croce, 


Dicendoifo la croce ha taluirtude 
nemico dal nemico fa {campare 
con quelta folle forze fon perdude 
con quefta ancor fatan faffi tremare 
perho padre a terra fia merude 
leuoftre ire,e laffatizue parlare 
e ditimieltorto non come irato 
ira impediv animum ha parlaro, . 


Sentendo! prouerbiar piglio conforto 
& roi forile partendoti nia 
fra fe dicendo quefto figlio e acorto 
coftui mitrarardi malinconia 
unzorno diftrachezza quafi morto 
erail padre,inla fo mercantia 
8 al fiolfaccofto immantinente 
&diffe quando feraifi facente, 


ss 
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Chelafatichamefenida doffo | 
che quel chio fazo con penitentia 
che tulofaci,& io fia afcolfo 
uedi fe imparar tuuoifcientia 
impara da le ape che portan'adoffo 
fuo Signor contanta diligentia 
liedi chio fon hetmai tutto impoffente 
Sdimetcarnon fonpiufafficiente 
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|| Patiente el figlia e! padre afcoltaua 

| & ogni coft pone inel fino core 

un horto hayean doue loro faua 

St ape entro bauean ch’eraun Rupore 
di quefto eluecchio molto dilettaua 
algouernarglieportagran amore 

el figlio del configlio uol far proua 
ein horto € ne ua peruer &1 gioua 


| Etinbuf di apeello fi cazza 

È afpettandole che poile torni drento 

Î peruederlor cotumi,& poi fe infiffa 
tutta la telta,e accio nonifi lento 
& qui fta tanto che torni la maffa 

| lequalenon uenerno gia acento 

I Mabenea milliara fili fx intrare 

| & fopralatefta fino polare, 


Et qui uedendo tutti i oi cotumi 
eluenir dentro & di fora lo andare 
& come elfito fignorfopra ibi dumi 
fiportan;& purJui fenza parlare 
feneftagrotto che teme de i lumi 


el giorno ftete dentro finla fera 
poi fusora uene cargato de cera 


Le ape che fi@enteellertoamanchare .. 

| ‘ tutte fior faltan molto borbotando 
al ei Famofo prefto mena lanca 

| vefutor di Ihorto fe neua corando 

| pui molte deffe adoffo E gli abranca 

| | meglio chelpuolel@ ne uaftrimiando 

| ma riparar non po che non reftafle 

| tutto coperto infino alle ganaffe 


Coftui correndo ne ua perla terra 
pertiparar® da queftimofchoni 
tumor facendo che parrea a guerra 
e drieto andando de molti garzoni» 


che qualche mal non glihabbi aincontrare 
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| hor quefto&hor quellaltro Je Ape‘afferra 
dandoli molti amati picigonî 
&poi Buldaua fempre fù chiamato 
perla (cientia che hauea imparato 


E tanto perlaterra ua correndo 

che la fia parte a tutti gline daua 
tanto che da luituttiuan fiigendo 
&alla cafa fia poi ( ne andaua 
&di fta cofa molto ua ridendo 
zonto al padre lui, cofipariaua 

io ho imparata tutta la feientia 

ma dieto me efta gran comcorentia 


Dopoi pochi zornî el padreinfirmato 
\ eRendo auantilui chiamo el figliolo 
€en baffa uoce poi glihebbe parlato 
&diffe al mondoiotilaffo olo — 
che altri che teio non ho inzenerato 
perho per quelto patifcho gran duolo 
Che &nza padre e fenza compagnia 
tureftie di cio ne ho malinconia . Ta 
Rifpofe lo. Famofo o padre mio 
di quefto non ui dati alchuno affanno 
allegro ftati conel cor giolio 
che lî matti gran feguito fempre hanno 
efedeluentrematernalolio © © 
relto almondo ame @ aparentaranno 
molti el piu parenta ch’almondo fia 
€ quello delli marti in fedemia 


Tn pochi zorniel padre mancato 
el Famofo refto tutto penfofo 
&molti uicini fi la confortato 
refpondendo a loro eluirtudiofo 
confeio non mibifogna mia aiutato 
che iofia,e per cio fto dolorofò 
molti foi che fi moftra a confortarme 
e laroba di cafa cerca a trarme 


Effendo adoncha coftui fol rima® 
allo meglio chel puole el fiprovuede 
del fio uiuer,&eflendo perfùafo 
da'certi fpi amici)a fue paro] crede 
menandolfitor dî cala & firun calo 
‘che molto fi dol@ per dargli gran fede 
che lacafauoda hebbe a trouare — 3 
foprala porta cafa da fitare, 3 
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Ternato colui, e uilta la fiîa 

tutti li drappifirouerfo in doffo 
&in palazo ando con molta dolia 
ognuna parlar uer coftui e mollo 
dicendo che uol dire quefta folia 
a fila dimanda nomuigia barboffo 
e diffe ogni co andarli a rouer& 
e tuitala fia roba hauere perfà» 


REI zorno fe guente con un ferale 
linpiado a mezo dî torno in palazo: 
ecoftuiuedendo ognunoli facale 
e pigliando dicio un grati folazo 
dimandato i fila caufa di tale 
com: dille,cheerattata da pazo 
che atutti wien fatto finmma rafone 
&da lui fugie per ogni cantone, 


Fui dimandato che fisnificaua 
la-foglia uerde che a in fin la beretca 
alla rifpofta non indufiaua 
diffe el ceruelua afpaffoin caretra 
da:matto ognun mi fpaza lui parlaua 
unaltrafiata torno molto infretta 
teftito di herbe &un la dimandata 
diqueluetticel fio fignificato: 


Etlui rifpofe che fa iuftitia. ; 
melanchonicha,efflendo era uenuta 
aliegra:& bradeognitriftitia: 
dopoinrialto andando, allamuta 
conuni garzone ufo gran malitia 
alla ballazugandoela gente tutta 
fteua a uedere elualente famofa: 
&conlaballafeua el uirtudiolo» 


Ecolbaton!a balla rebecando: 
e molti circonftantifizonzena |’ 
oueche in dreto andauan renculando: 
&luîa rebecar pur fi fenzewa 
e baftonate da orbi ua menando 
hor queto & hor quello fi percoteua 
la gente uede coftui el nrenare 


- beato e quellochepiu puol (campare 


Wnaltra fiata effendo ito. al mercato: 
lafuauette barato in un ione 
& fisbitoli fia adimandato 
sheuole dire tal tramutatione | 


si 


luirifpofe cheltempo era ariuato 
de ponerieuefte e tuor finel lanzone. 
cheuna gran guerra fiera aparichiata 
laqual facta imarir molta brigata, 


Conun lanzone poi uene arialto 


douera un grau monte de calcia 
dreto a coftui la gente nea a falco 
credendo di trouar lana francina 
ognun corea per montar ad alto 
per veder jeware ognun fe auicina 
coftuiuedendo che rutti &alotta 
adeilo diffe uo fare una: botta, 


E collanzone fitira allauolta 


de queicheuerfola'calcinaftatta © © 
edrento fa cafcare gente molta 

un fopra laltro e molto for cridaua 
el uirtudio® el cridar nonaftolta 
ecollanzoa baftonate li daua 
dicendoio impararcoft2;e poi fige 
prouerbiando a loro rumores fuge, 


Effendo dopoi moltizorni atretto 


da necelfita ando da un fio amico 
tutto fpogliaro fenza alcun marchetto: 
otto zorni ftete pouer mendico 
&poitrouandorotti foto un letto 
certi Rorolli piglioi coniiè io dico: 

piu cimefi che paglie uera drento 
contari e poteaa cento acento: 


Di effiuna uefta è alla faizarefcha 


mettendofi unamafchera in faluolto 
& per la terra feuzla morefcha 
&dreto el feguia popo! molto: 

certi offitialiche fente la trefcha 

în prefbniIhebbe poi recalto 
dicendo pel rumor che lui faccua 
fatco difperder una donna haueua, 


Efendoli letta la impofitioni 


rifpofealloro piu atto era affaî 
aingrauedarla che farli lefiori 

che di(perderniuna nol fece mai 

î fignor fe arife dital'fermoni 

dapoi filo affole:& lui con gran guaî | 
ben ottozorni in prefonera itato 
contsafisa uoglia haueua dezunato» 
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Diprelbne eflerido fiora ufcito 
&dogni cofrliquido rima 
al fino uiueruolfe piar partito 
aciclafamenoideffetrauafo | 
cetronato compro come ho fentito 
cheltempodi natale egliera a cafo 
&poi in fcatole ia cina elconzaua 
&difotto pietre che molto peaua 


Etinpochizorni guadagnato hebbe: 
dimolti foldische fe. una botega 


dinchioftro ecatta chiamando la plebbe 
che a compraruegnie queftoe quello prega 


ognun dicendo che da lufuerebbe 
&ungarzone con eflo fialeza! 
uedendo lo bon corto del (pazare » 


mail garzon poco pos hebbe a (campare 


Er delle robe ne fece un faflo 
in uertreuilò pizlio fio camino 
uznetrdo el famofo a botega a palo 
trouolla nuoda:& poiun fio vicino 
gli dit: elgarzon lo hauea calo 
&ellorefpondendo acapo chino 
dicendò fortuna mi ua feguitando 
&perlaterra poi el'ua cercando, 


Tantochea recchie li fi manifeto. 
che andato gliera inuerfo de Treuifo 
diardarglidreto ne fu molto pretto 
a mezo la uia:enon hebbe auifo 
che certi barri lo affalto del reto 
euerfò coftui motrando boa uio 
&allecarte azugar!ha condutto 
& della boria figli cano el frutto. 


Ercomecheatreuifo el fil poizonto 
trouo e! garzone che del relto a fato 
acarte giogaua anche lui aponto 
& cio fapendo refto adolorato 
per che difiuarobanontrouoil conto 
coftuia Venetia elne fin tornato 
fenza dinarie fenzabenealchuno 
piu forte del manzar torno dezuno, 


Zonto a Venetia & la bottega aperta 
atrodo un caneche dentro iaceua 
la roba rimafta a tutta diferta 
& tutta uia la carta li rodeua 





di baftonateaffai gli fece offerta 
e linchioftrotutto fpanto uedeua 
cueremate fialifa del turco 
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ramengo andando (enza alchun ridutto, 


E in cala deun filoamico fi riduffe 
iu far Iinchiofrru quel adoperando 
a dormir nel fino letto lo condulte 
conia maffera tutti infieme ftando 
credendo enza bergamafchi cl fulfe 
elbon conpagnofor di cafa an dando 
cofiui la maflera uolfe provare 
felafapes conlelanche nafpare, 


© El patrona cafa tornato elsendo 


fora di cala el famofo {Cacioe 

al meglio:chel puol fi ua prouedendo 
tanto che per pieta unaltro trouoe 
che certi dinart a) famofo daendo 
&unabotrega anchora piglioe 

a fan bartolamio ma poco ftete 

che ipioueghi dila lo difchazete. 


E perche al partire faceua el duro 
izaflra (chaciarlo fe intermife 
tolendolilacartanchioftro e buro 
‘uedendo cio el famofo le man mile 
aunazuccha dinchioftro:pet (caturo 
dar:a coftor chelerobe han diuife 
& di ella aun meno da paladino 
biancho effendo diuento firacino, 


Dreto a-coftui tutti aun fife cazza 
con ‘pada con pugnali gli fuadoffo 
tal chal famo un deto fi (chauazza 
uedendofiel pouero rotto lofo 
e la fina poca roba andare in ftrazza 
contra fortuna il parlar fiso a moffo 
dicendo poicheiu terra non mi laflî 
in acquauedro fé feguiterai mie palli, 


Etunabarcha tel&:&Ia fo roba Li 

alle mazze del feize va piccando 
. ampole ezucche tutte infieme agroba 

€inmezouina tola ua parichiando 
conferito e uin per confortar la goba 
poi pertre di ne ua barchizando . 
dapoîtolfe, un pifaru ello una lira 
lorpheo facendo,e perla tetra gira»: 
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Ynaltra flata tolfe un menacordo 
&periaterra feua el uirtudiofo 
&certi compagni fecenoacordo 
montar fu la barcha quera el famo 
prima chiamol &/ui facea el fordo 
chel pericol fa chera ingegnofo 
&tutti a un tratto hebbe a montare 
la barcha fortofopra fè rebaltare 


EI manacotdo perfe,& manca poro 
che nom fe anegaffe lo sfortunato 
dopoi in Rialto atrouo un loro 

‘un banco mife,e poco el fi fato 

che non fpazando cerco a far un fioco 
&un comandadorhebbe chiamato 
facendo fi le fcale publicare 
chi hauer debbe uengali a pagare 


Poi certi biamicilomenormo | 
una fera a cenar conefli loro 
&dunbonuino filo inchiarinorno 
per far di lui una fefta coftoro 
e infirun bancho fi lo dromenzorno 
e ronchizaua che pateua un thoro 
di frate la tefta poi li radete 
&inuncampodi fuora el portete, 


Et la matina Smifiato coftui 


la tefta fittouo molto ligîers sc 


fra fe dicendo chi fon,e chio fui 

a dormir qui ion fon meflo erfera 

& poi faun penfamento fra di luî 

di andare douera itato la fera 

& purle mani alcapo pone fpelfo 
dicendo chio fia,inonlo © mifeffo 


Capigli hauea afai {n quantitade — 
eadeflo tutto caluo io mi titrouo 
& for di cala,& non G inche contrade 
o quante diferatie inmiauita prouo 
în qua,e in la,fi uolta le pedade 
tanto che un de quei fto amici trouo 
&diffe fratello fatu chio fia 

_ &luirifpo® un Srate in fede mia 


E poili dimando della contrada 
che gliera aChiozà coftui rifpondendo 
diffe per certo ho la mente variada 
achemodo qui fianolcomprendo ‘ 


or TT oe- << --*/]--——6@——6T --—- [li 


&aptegarcominciatutta fiada. 

o fratello mio fappi chio intendo 
degira Venetiaperho ti prego 
trouamiuna barcha &non mi far nîego» 


La Barcha trouo,e al Barcharolidiffe 
uoio che aburano coftui tu mene 
eglialtri foi compagni iftraueftiffe 
e in Barcha infieme coftor fi uene 
perche la cofà gia li reweriffe 
de rider tutti li.(chioppale uene 
Zoriti di beretta ferno a coftui 
dicendo a Venetia uenite anchor uui, 


Defirifpofe,&lor predicatore 
&tiuoi miffere,& lui no predicando 
derideracoltor gli crepa il core 
&poi drieto Iouaintertogando 
donde chel uîen di che ordine e il‘ priore 


ì 


&efTo non belchene anchora il quando 


che Frate io (ia,ne di quale oftacolo 
Quel chia credo fbn qui per miracolo, 


‘Zonti a Buraneinterradifimontati 


elbon miffereuolpagar la Barcha 
&effi diffe elnon pagali Frati 
uoiche feti di (cientia una archa 
bifogna che in piaza uoi predicati 
pur a coftui la.mente li trauarcha 
Che queta non lipare Venecia 
noi fa fe in Talia fia quer in Grecia 


“Et pur fipon coftui a predicare 


etutto Burano corre auedere . 
lauita fia comincia a contare 
poipeccati riprende a piu potere 
che il male niunuogli feguitare 
euanzeliobedir come el douere 

, fornito lapredica lo.menorno. 
afhoftariaedormia li donorno 


Adromentato coftuiinBarcha elpo® 
&a Venetia elmenoa notte fcura 
en cale de i fauri con una ctofe 
Jo mefle interrae atutti paura 
faceuachi paffaua conlauofe | | 
del fo dormire & poi per auentura | 
la Cercha di la doltra fi pafana 
e dal filo fonno filo [miffiaua 
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‘redendo che da frate tolo gliera 


della paternitaognun li dava | 

& ui cognofcendo chea Venetia era 
dello paffato fi maravigliaua 

acafa e neua con bona cera 

domanda a la moglie fe in cha'e Buldaua 
effachel uede,Ene marauiglia 

ein caf chiamandolnel manto elpiglia, 


Sapendo cheera deffo ne fafelta 


e per la terra ando poi preditando' 

la moglie el dimanda perche la tefta 
fe a fatto raler & lui rifpondando 
che la non debbia cercare gia quefta 
cofa,che un miracolo el'ua parlando | 
elfignor Bartolomio quefto intefe 
mando per elfo: & luiuene cortefe. 


A tatola lo mifle a difinare È 
poi dimandando che ftato era elfo 
& che exercitio,& che fapea fare 
alla rifpotta molto prompto filo 
dicendo nonuederii fo manzare . 
e altrecofe farovi veder puo 
matoio fono cioe im apparentia 
&poifonfauio in mia exitentia. 


Lialtri damattijouotrattando, 
| poi diffeuoi haue mancho porere , 

di quel che ho io & cofi ua parlando 
fe adimpir uoleti uoltro uolefe 
gran popoli conuien & quel pagando 
ond feuoglio io mi fo nalere 
che con mia fimulata ftulcicia 
de gente faro una gran milttia; 


Etel fignor gli diffe iouoria 
faperdi chifidarmi a [ui rifpofè 
romito graffo non far cortelia 
amedicoamalato fai fa crofe 
elarchimifta pouer fesza uia 
noncredera chi re fauda con uofe 
di matti, non pigliar filo configlio 
del'fauio fi: uo campar periglio è 


Dapoi difnare piglio un lanzone 
e comincio con quela far de fiera 
poi conla fpada facca el fanfone 
in qua e infa faltana come fiera 





uede elfignor la fo:za del barone 

a Padoato mando in fu la fera 

e nelbaltion ftaua vigilante 
contranemici faceua el Morgante, 


Afchuni compagnoni acoftaua 
a coftuiin queîto modo dicendo 
fe uoi menarne qualche fante braua 
ti pagacemo,& lui rifpondendo 
la mia uita non (timo una rana 
pur che dinari uenga io intendo 
andar a Venetia emeraruene una 
di le belleche fia otrola luna» 


Coftui fi penfo farli una foglia 
a Venetia trouo una fgratiata 
ueftilla che pareua una zoglia 
dinollo idrapilauena adobata 
per fiv a lor deffa i uenghi uoglia 
&poi a Padua fi hebbe menata | 
coltoro effendo del cibo uenufo 
affamati defla tolfenfielgulto. 


Daanzolala pagorno cagaincale 
alluogo ufato poilhebbenueduta 
infra loro dicendo o conmie male 
habian cofteî tra noi cognofciuta 
poi molto ridendo di quefta rale, 
foglia a lorfatta enon la antiveduta 
& 2] famofo hauean un don fato 
credendo dona fufle di gran tato, + 


a Veaztiacoftui tornato efferido 
infuunazatara el fivpoi condutto 
&lilaffsto,e untemporaluenendo 
‘fi per negatfi el pouero ridutto 
unaitra fiata fi come chio intendo 
di andar a folazzo difpofe al tutto 
& caualcando dilcaual cafchoe 

- &conunpieinla Raffa ieftoe, 


|’ Horchipotriaeltutto narrare 


le fue facetiece lefie difgratie 
mille [criptori harebbe a firachare 
e tutte le mule farian facie 
perho lettori fol ui ho a mandare 
- la prima parte;e. poi le gratie 
> mifia infufe ui darola feconda 
frufa domando fe latima e immunda» 
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€ Vien dapoi la notte luce 
Chi ha fortuna el porto {pera 
Perche dal matino a fera 
Varie col el tempo aduce 


©n fiuede fa fortuna 
N Sempre lieta ne iracurda 
n Ja fe moftra hor chiare è hor bruna 
Hogi mefta & hor ioconda È 
unoinalzae laltro afonda 
quel fa illuftree quelto oblia 
cofianchoralauolta mia 
tornera primachio pera: 
Perche dal matino a fera 
Varie cof è] tempo aduce 
Non Ra fempre el mat con fitria 
Ne li uenti han fempre pace 
Sol patifco affanno cingiuria 
Patientia al ciel fi piace 
Semianaue în fondo hor iace 
Non staro fempre fomerfo 
©gni dretto hail fiso rcuerò 
“’©gniinuerno ha primauera 
‘ Perche dalmatino a fera 
Varie cof el tempo aduce. 
Non fta @mpre rifo o pianto 
Ben e male @&mpre non dura 
Staro bene infino a tanto 
Cheuerra la mia ventura 





Varzellettariona od Tempo, | 


Ne mi piglio affanno,o cura 
Seldeftino hor mie contrario 


. Chifaquantoilmonde e uario 


Dalchun mal non fi difpera 

‘ » Perche dalmatino a fera 

Varie cofe el tempo aduc: 

Me andaro tempotigiando 
Con patientia e con (peranza 
Se ben hor fon pofto in bando 
Dkauer gratia ancho ho fidanza 
El dice perufinza 


. Altro tempo altre houelle 


S°hor mi fon contra le Belle 
Voltera quaichealtra fpera 
Perche dal matino a era 
. Varie cofeelcempoaduce 
Ogni guerra pace afpetta: 
Ogntianto ha qualche feta 
Non fi debbe andar cen fretta 
Ne uolerje cole a fetta 
Sefortana hor mi molefta 
Nonftaro fempre in difpratia 
Quando al fin lei fera ftia 
Tornera quello che prima era 
Perche dalmatino a &ra 
Varie col el tempo aduce 


EINIS 




























pe 


ent Sh 











